IMPEGNO POLITICO E VOTO 

 

“La responsabile autonomia delle scelte del laico cristiano deve essere affermata con nettezza. 
La nostra nazione ha bisogno – con gli altri - di cristiani laici adulti, e per nulla affatto di chi, guardato talora con una certa benevolenza da una parte dell’alto clero, fa un uso ideologico del cattolicesimo (senza Cristo) come strumento politico. Abbiamo assistito con sconcerto al fatto che settori ecclesiastici abbiano potuto dare l’impressione di appoggiare o di auspicare l’una o l’altra collocazione di schieramento e di partito, atteggiamenti successivamente e opportunamente corretti dalla Conferenza episcopale italiana con una dichiarazione di non-identificazione della comunità ecclesiale con l’uno o l’altro partito o schieramento, non-identificazione che deve restare tale anche nei fatti (e che non significa, naturalmente, indifferenza). 
Non ci sembra che la formazione di correnti o gruppi di pressione ‘cattolici’ all’interno dell’uno o l’altro partito o schieramento sia una strada omogenea alla tradizione del cattolicesimo democratico da cui proveniamo, che deve oggi ‘trafficare’ i propri talenti nel campo aperto della comunicazione e nel confronto con altre visioni del mondo e della vita. Pensiamo che l’impegno dei cattolici in politica debba qualificarsi non in virtù della difesa di valori cattolici, ma in virtù della ricerca e della costruzione di una prospettiva comprensiva sulla giustizia e sul bene comune, in cui i valori umani e cristiani fungano da principio animatore più che da manifesto identitario, e nella quale l’ispirazione della fede operi, secondo una bellissima espressione di Aldo Moro, come “principio di non appagamento”, come tensione mai esaurita verso una società più “a misura dell’uomo e di tutti gli uomini”.
Giuseppe Lazzati

Giuseppe Lazzati (1909-1986) può essere ricordato per molte ragioni: per i suoi contributi di studioso del cristianesimo antico, per l’impegno in Azione Cattolica che lo porta ad anticipare di trent’anni quella che sarà poi chiamata la "scelta religiosa" dell’AC, per la stagione di partecipazione diretta alla politica come deputato alla Costituente e poi al Parlamento, per il ruolo svolto come Rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. 
Per quanto la sua partecipazione alla vita politica attiva sia stata breve, Lazzati elabora nel corso degli anni un suo pensiero politico. Egli riflette sul rapporto tra fede e politica e afferma la laicità e l’autonomia della politica. La politica ha come scopo " la costruzione della città dell’uomo" ed è perciò "la più alta attività umana: quella che dovrebbe realizzare quel bene comune che è da intendere quale condizione per il massimo sviluppo possibile di ogni persona". 
 

